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OXFAM: “UN G20 INCAPACE DI SCELTE CORAGGIOSE” 

  

Nessun piano concreto per garantire la vaccinazione del 70% della 
popolazione globale entro la metà del 2022:  

senza un superamento dell’attuale sistema di donazione delle dosi e la 
sospensione dei monopoli delle case farmaceutiche sui diritti e la 

produzione di vaccini, 82 paesi rischiano di non centrare l’obiettivo. 
  

Sul clima timidi ma insufficienti passi in avanti,  
fallimento sulla riduzione del debito dei Paesi in via di sviluppo e misure 

poco ambiziose per il sostegno ad una ripresa economica globale più 
equa. 

  
  
Roma, 31 ottobre 2021 - Nessuna azione efficace o coraggiosa da parte dei leader del G20 in un 
momento decisivo per la ripresa dalla crisi economica e sanitaria innescata dalla pandemia.  
  
"Un G20 privo di ambizione e incapace di offrire un piano d’azione concreto -  ha detto Jörn 
Kalinski, Senior Advisor di Oxfam - Questo vertice avrebbe dovuto dare risposte efficaci, 
innovative ed eque a un mondo che faticosamente si avvia verso la fase post-pandemica, ma 
i leader non sono stati all’altezza delle sfide epocali in corso”. 
  

ACCESSO AI VACCINI: LA BENEFICENZA AI PAESI POVERI NON CI 
AIUTERA’ A VINCERE LA PANDEMIA 

  
Nonostante il G20 si sia impegnato a contribuire al target di vaccinare almeno il 40% della 
popolazione in tutti i paesi entro la fine del 2021 e il 70% entro la metà del 2022, non ha chiarito 
quali siano il piano, le tempistiche, le strategie e gli strumenti per aumentare la disponibilità 
di vaccini nei paesi in via di sviluppo, rimuovendo gli attuali vincoli di approvvigionamento e 
finanziamento. Secondo l'OMS, 82 paesi rischiano di non raggiungere tale obiettivo.  
  
Sarà fallimento sicuro se l’approccio rimane quello delle donazioni di dosi (urgenti ma 
insufficienti: al momento è stato consegnato solo il 14% del totale impegnato), delle licenze 
volontarie, del supporto generico al trasferimento tecnologico, di una risposta orientata 
unicamente al profitto. 
  
“Un’assoluta e fatale assenza di leadership. Il G20 dice di voler contribuire a raggiungere 
l'obiettivo di vaccinazione del 70%, ma ancora una volta non produce alcun piano di 
attuazione. In questa fase della pandemia, aver chiesto ai ministri della salute di "esplorare" quali 
siano le strade per accelerare l'accesso ai vaccini è un insulto per i milioni di persone che hanno 
perso i propri cari e per gli operatori sanitari che hanno salvato vite in prima linea senza alcuna 
protezione - ha aggiunto Sara Albiani, policy advisor su salute globale di Oxfam Italia- Le 
promesse, non mantenute, di donare dosi non porranno fine a questa pandemia, né le 
patetiche speranze che le industrie farmaceutiche a un certo punto decideranno 
volontariamente di fare la cosa giusta e anteporre la salute pubblica al profitto. È scandaloso 
che Germania, Regno Unito e Unione europea abbiano usato la loro influenza per mettere a tacere 
la maggioranza dei membri del G20 che sostengono la sospensione dei monopoli farmaceutici in 
modo che la produzione di vaccini possa essere ridistribuita e ampliata in tutto il mondo. Ed è ancora 
una volta deludente che l’Italia non abbia svolto un ruolo nel portare il tema della proprietà 



intellettuale sul tavolo della discussione. I diritti e le tecnologie su questi strumenti salvavita 
devono essere condivisi adesso: il tempo sta per scadere.” 
  

SUL CLIMA TIMIDI PASSI IN AVANTI MA ANCORA TROPPO LIMITATI 
RISPETTO ALLA PORTATA DELL’AZIONE NECESSARIA 

 
In quanto rappresentativo delle maggiori economie mondiali nonché principale responsabile delle 
emissioni di gas serra, il G20 avrebbe dovuto dare importanti segnali sulla lotta al cambiamento 
climatico in vista della COP26, i cui negoziati prendono avvio oggi a Glasgow: ma nulla di dirompente 
è stato raggiunto.   
 
“Confermare l'obiettivo di 1,5°C dell'Accordo di Parigi era un requisito minimo. Se questo 
impegno non è accompagnato da una revisione dei piani nazionali che permetta di riallinearsi 
su questo obiettivo, ben poco potrà cambiare. Il pianeta è in fiamme e siamo fuori tempo 
massimo. È fondamentale che la COP26 richieda nuovamente ora, e non tra cinque anni, la 
revisione dei piani nazionali per centrare l’obiettivo”, continua Kalinski. 
 
Le dichiarazioni sulla necessità di finanziamenti per accompagnare i paesi più vulnerabili 
nell’adattamento al cambiamento climatico hanno poca valenza se non supportate da 
scadenze e obiettivi da raggiungere. Altrimenti i paesi poveri continueranno a non avere risorse 
necessarie per proteggersi dai disastri causati da eventi climatici estremi. Questo Summit nel suo 
complesso ha perso l’opportunità di rinvigorire l’obiettivo dei 100 miliardi di dollari all’anno che si 
sarebbe dovuto raggiungere già dallo scorso anno.  Accogliamo positivamente l’impegno dell’Italia 
ad aumentare lo stanziamento di risorse per la finanza climatica nei prossimi cinque anni, purché si 
tratti di risorse realmente aggiuntive e che non vadano a discapito di altri finanziamenti a sostegno 
dei paesi più vulnerabili.  
 
Degno di nota l’impegno a interrompere entro la fine di quest'anno il finanziamento di nuove centrali 
a carbone all'estero. Ma è deludente che un analogo impegno non sia stato assunto anche sul 
versante interno e che non sia stato esteso anche all'eliminazione graduale di altri combustibili fossili. 
Ciò significa che le dannose centrali a carbone possono essere costruite per altri dieci anni, il che è 
incompatibile con l'obiettivo di limitare il riscaldamento a 1,5°C. 
 
 

NESSUNA AZIONE AMBIZIOSA PER LA RIDUZIONE DEL DEBITO DEI 

PAESI IN VIA DI SVILUPPO 

Sono state disattese le speranze che i leader del G20 cogliessero l’opportunità di favorire una 
ripresa economica più equa e intraprendessero azioni coraggiose per la riduzione del debito 
dei paesi in via sviluppo. L'aumento del debito in molti paesi costituisce una minaccia 
considerevole per la lotta contro il COVID-19, in quanto sottrae risorse essenziali agli stati, che 
dovrebbero essere destinate alla salute pubblica e alla ripresa economica di paesi allo stremo.  

"Non è accettabile che i paesi ricchi e grandi player privati continuino a sottrarre risorse essenziali 
alla sopravvivenza delle persone più povere e vulnerabili del mondo, per di più durante una 
catastrofe globale senza precedenti nella storia recente – ha detto Misha Maslennikov, policy 
advisor di Oxfam Italia sui dossier di giustizia fiscale – È necessario lasciare al passato approcci ad 
hoc, pregiudizievoli dei debitori, e avviare risolutamente il processo di creazione di 
un’organizzazione internazionale autonoma incaricata di supervisionare la ristrutturazione del 
debito, assicurando ai paesi poveri l’opportunità di usare le proprie limitate risorse non al 
servizio del debito ma per contrastare la pandemia e garantire ai propri cittadini un futuro 
dignitoso”. 

 



DIRITTI SPECIALI DI PRELIEVO: SERVONO IMPEGNI CONCRETI DA 

PARTE DEGLI STATI PER LA RIALLOCAZIONE 

Oxfam reitera l’apprezzamento per il supporto del G20 all’emissione da parte dell’FMI di nuovi 
diritti speciali di prelievo (DSP) per far fronte ai pressanti problemi di liquidità associati alla 
pandemia e alla ripresa post-crisi. Riconoscendo il divario tra le quote di DSP ricevute dalle 
economie avanzate e dai paesi a minor tasso di sviluppo, la manifesta ambizione del G20 di 
riallocare DSP per 100 miliardi di dollari alle economie più vulnerabili è altrettanto apprezzabile ma 
l’importo deve essere considerato come un target minimo.   

"Ad agosto i paesi ricchi hanno ricevuto diritti speciali di prelievo per 400 miliardi di dollari. 
Abbiamo bisogno di impegni individuali generosi per riallocarne almeno 100 ai paesi in via 
di sviluppo. Ad oggi gli impegni assunti valgono 45 miliardi di dollari, meno della metà delle 
ambizioni dichiarate. È inoltre fondamentale che le risorse riallocate siano messe a disposizione 
dei paesi beneficiari senza interessi e condizionalità, e siano addizionali agli impegni esistenti in 
materia di aiuto pubblico allo sviluppo e finanza climatica”, aggiunge Maslennikov. 

NUOVE REGOLE FISCALI PER MULTINAZIONALI: TRA AMBIZIONI 

SBIADITE E EQUITÀ NON PERVENUTA 

I leader del G20 hanno anche apposto il proprio sigillo sulle nuove regole di tassazione delle 
multinazionali. Per Oxfam l’accordo OCSE-G20 mostra un livello di ambizione modesto e la 
sua ridotta portata redistributiva evidenzia come gli attori negoziali più potenti abbiano 
attribuito un’importanza limitata ai temi dell’equità. Sebbene l'accordo mostri come sia possibile 
e realistico tassare i profitti globali delle corporation, la prevista ridistribuzione degli utili è 
estremamente limitata e riguarderà meno di un centinaio di imprese. L’extra-gettito annuale per 
52 dei paesi più poveri al mondo potrebbe attestarsi mediamente ad appena 10 milioni di 
euro. Vere e proprie briciole dopo la rimozione obbligatoria delle web tax nazionali. L'aliquota della 
tassazione minima fissata al 15% da applicare su una base imponibile ridotta da generose deduzioni, 
è poco audace e rischia di trasformare l'attuale corsa globale al ribasso in materia di fisco societario 
nella corsa al nuovo minimo. 

In conclusione: “i leader che si sono riuniti al G20 di Roma avrebbero potuto intraprendere azioni 
urgenti per aumentare drasticamente la produzione dei vaccini Covid, garantendone l’accesso a 
miliardi di persone in tutto il mondo, promuovere un'equa ripresa economica, ridurre le emissioni di 
gas serra e aiutare i paesi più poveri ad adattarsi all’impatto sempre più devastante del cambiamento 
climatico. Ma questo vertice, ancora una volta, non ha centrato molti degli obiettivi chiave per 
il futuro del pianeta”, conclude Kalinski. 
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